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SÌNGOLA RITA* DELI/EX RE 

FÀRDK INTIMO 
di RE (SAI A VIGANO' 

Faruk si trovò, nell'estate del­
lo scorso anno, in una località 
della riviera; non dico se ita­
liana o francese, thè i padroni 
dell'albergo in cui ebbe di lop­
pio patirono abbattali/a- allora 
per dargli ora una sui passata 
pubblicità. Insomma l-'aiuk. con 
la moglie Narrinian e il segui­
to capitò in un lo».ale dei più 
prandi ed eleganti di quel me-jgrnndf 
ravìglio<.() a ico di terra sul ma­
re, \crde la teria e a/zuiro il 
mare, che va dalla nostra costa 
tirrenica alla costa tinenica fran­
cese. figurai si il proprietà! io 
dell'albergo, quando seppe del­
l ' a r m o di Karuk! Quante -,iaii-
7C* Quanti appai lamenti *. I n 
piami intero.'' \ d bene: un piami 
intero. 

Oh certi.) che ioidi ce n'erano 
nelle tasche degli amministrato­
ri di Faruk. P io \e \ano biglietti 
da mille tome carta stiaccia con 
tutta quella gente the andina. 
veniva, non ».Ì sapeva chi fo-*se. 
Ce tano alcuni che si piesenta-
vano al portiere e prelevavano 
somme in conto di Faiuk. Poi 
non si vedevano piti. Comunque 
le somme venivano tempre paga­
te nei conti favolosi della frotta 
rumorosa ed indiscreta che in­
sieme a Faiuk aveva invaso l'ho­
tel. Il conto tornava; il guadagno 
era ingente. Di che co-a avreb­
be dovuto lamentarsi il ptoprie-
tario? Nulla: era una fontana 
d'oro aperta all'improvviso da­
vanti alla oscura e silenziosa bu­
chetta della segreteria. 

Senonchè quell'albergo in ri­
viera, non so se fianccse. non »o 
se italiano, certo situato in un 
posto a//.nrm tra mare e cielo 
che è fra i più belli del mondo. 
aveva una sua vecchia affeziona­
ta morigerata clientela. Da an­
ni venivano famìglie inglesi, so­
brie e temperanti, ma che non 
sgarravano di un quattrino al­
l'atto di pagare il conto. Arriva­
vano famiglie francesi per neces­
sità di salute o per abitudine di 
razza: anch*e-*e si retta mente re­
golari e puntuali alla somma 
della settimana recata in came­
ra dal lift. Capitavano famiglie 
italiane. -* vederi. norvegesi, da­
nesi. svizzere, tutte conosciute da 
tempo, che collaboravano con la 
loro precisione nel saldo della 
nota al buon andamento dell Vin­
te/. Fra genie che i padroni ve­
devano awicendar- i nelle loro 
Manze o nei loro appartamenti 
con la irreprensibilità del denaro 
versato agevolmente, perchè, o 
guadagnato «en/a «Torzu o dete­
nuto per rif«-hr/7a. Comunque i 
proprietari ci vivevano privi di 
ansie e di crucci: anzi si face­
vano il mucchio per quando non 
avrebbero più avuto voglia né 
forza dì lavorare, e sarebbero a 
loro volta diventati clienti. Clien­
ti ricchi. 

Questa cosa di Faruk, con il con 
fno seguito, i dignitari, i funzio­
nari, le segretarie, i camerieri, 
il maestro di casa, l'amministra­
tore generale, ed altre persone 
non bene identificate, era vera­
mente una fortuna. Ossia sem­
brò in un primo tempo veramen­
te una foriuna ai padroni del­
l'albergo. forse un accorciamento 
notevole al tempo che mancava 
perchè potessero anch'essi gode­
re l'agiato e ben meritato riposo. 
E vero che avevano -drfvuto ri­
mandare una parie dei loro abi­
tuali avventori, fra i quali alcu­
ni di nota importanza. Ma spe­
ravano che non se ne avessero 
a male, sapendo che cedevano la 
stanza o l'appartamento al sog­
giorno di un ré. 

Invece se n'ebbero a male, o 
comunque non si sentirono pa­
zienza di aspettare, e già una 
parte delle abitudinarie famiglie 
inclesi ,francesi, italiane, danesi, 
norvegesi, svedesi e svizzere emi­
grarono per la stagione in altri 
alberghi del vicinato. r ci fu an­
che chi si trovò meglio. Ma per 
i più vecchi ed affezionati clien­
ti il posto venne mantenuto. An­
zi: il proprietario era contcnti*-
simo. Faruk occupava tutto il 
primo piano ed anche il secon­
do. Ebbene, ci sarebbe stato en­
ini che avrebbe avuto piacere di 

tanta regale vicinanza, e si po­
teva, forse, aumentare anche il 
prezzo della pensione. 

l e anziane ladies inglesi coi 
l idi che in quell'albe!go padroni 
e pcisunale avevano conosciuti 
piccoli, le belle dame hancesi 
ton mai ito. gli amanti stagiona­
li delle suddette, le signore ita-
'iane di cui invece il marito 

industriale od agrario, 
restava a casa per non lasciarci 
sfuggire l'attimo da quattrini. 
tutti gli altri di diverse nazio­
nalità su cui era caduta la scel­
ta parsimoniosa del proprietario 
dell'albergo in fatto di conces­
sione di alloggio, appiodaiono 
con soddisfa/ione e curiosità, ac­
contentandosi di cameie poco ae-
«oglienti. magati anche di quel­
le della servitù, pur di vivete 
nella coite di un soviano legnan­
te 

Si cominciò subito con una de­
lusione: che il ic non lo videro. 
Nessuno lo vedeva, se non di 
sfuggita, usciie di corsa col suo 
corpaccio abbastanza agile come 
In sono certi grassi, introdursi 
in un macchinone scortato, e pai-
tire ogni sera per il Casinò; dal 
quale ritornava all'alba. iipa>sa-
va fon minore piestezza il pe/-
ioti e la hall e s'immeigeva nel 
buio delle Mie .stanze. V. subito 
dopo c'eia un dignitario o uu 
funzionario, distintissimo e gen­
tilissimo. che con la mano sul 
cuore ed inchinandoci, pregava 
gli ospiti di far silenzio, per il 
fatto che il re dormiva. Preghie­
ra ti aspa reti te, dietro cui appa­
riva netto l'ordine. Ladies and 
gentlerneti, messieurs et dames. e 
tutto il resto della colonia, do­
vettero tinunciare al tennis e al 
bigliardo, alle corsette nel giar­
dino ed agli inseguimenti nel 
parco, e i bambini- furono in­
viati con le governanti a fare 
lunghe passeggiate. 

Meno che mai era visibile la 
tegina Narrinomi, e neppure le 
cameriste, e le ballerine, e le se­
gretarie. e quelle altre donne mi­
steriose che non <i capiva hem1 

a che» cosa se'rvisscio: cosicché i 
giovani dimisero le speranze di 
una avventura orientale e si ac­
comodarono con le fanciulle del­
la propria isola o continente, al­
trettanto disingannate, ma subito 
consolate dall'allegria della gio­
ventù. L'albergo prese un'aria 
piuttosto triste e noiosa, per cui 
ognuno, pur essendovi allogsia-
to, combinava con amici e com­
pagnie di qualsiasi cenere di al­
lontanarsene quanto più fosse 
possibile. 

Fu un piccolo lift, • penetrato 
perchè negli un giorno chissà 

appartamenti regali, a far cir­
colare una notizia bizzarra: Io 
diceva a tutti, il piccolo // / / dal 
berrettino storto: < Re Faruk fa 
la popò dove si trova. Nella ca­
mera, nel saloito, fa la popò do­
vunque-». I.o diceva con tale ac­
cento di verità che tutti a poco 
a poco gli credettero. r O h . sho-
kìng > esclamarono gli inglesi. 
< Mon Dicu > mormorarono i 
francesi, e tutti gli altri di di­
verge nazioni M trovarono d'ac­
cordo con gli italiani a dire che 
cera una bella porcheria >. 

Ad uno ad uno gli inglesi, i 
francesi, gli italiani, i norvegesi. 
i danesi, gli svedesi, gli svizzeri 
se ne andarono daìVhólel. I pro­
prietari «i disperavano per quel­
l'esodo che già immaginavano 
definitivo, si chiedevano come 
avrebbero fatto nella successiva 
stagione, una volta partito per 
sempre re Faruk e il suo segui­
to: che anche i cari abituali &o|-
vibili clienti di tanti anni e na­
zioni certo non sarebbe tornati 
mai più. 

Fd ora fanno alla meglio, con 
avventori di passaggio, senza si­
curezza e senza avvenire. E ca­
piscono molto bene perchè re 
Faruk abbia dovuto abdicare, e 
lanciare il svio popolo silenzioso 
«ul molo a vederlo andar via. 
Come lo qualifica il padrone di 
quell'albergo, non »n «e in ita­
liano o in francese. ve Io imma­
ginate. Non c'è bisogno che ve 
Io ripeta io. 

cent atre 
è l'anno del Terrore 

ed è iJ titolo del gran­

de romanzo storico di 

Victor Hugo, di cui 

inizieremo tra pochi 

giorni la pubblicazio­

ne a puntate sull'Uni­

tà. Robespierre. Ma­

rat e Danton sono tra 

i protagonisti dell'av­

vincente storia di pas­

sioni e di avventure 

creata da uno dei 

più grandi geni della 

letteratura francese. 

tra qualche giorno &ulV Unità 

generale dei ferrovieri? Quale im­
mane lavoro organizzativo occorre 
per fermare circa 6000 treni in una 
rete di oltre 22.000 chilometri, -li 
cui soltanto 6 000 elettrificati? Che 
cosa debbono appiontarc » ferro­
vieri per sospendere e riattare un 
movimento siornalitio di 800.000 
passeggeri? Abbiamo creduto esse­
re di «rande interesse rispondere 
a questi quesiti oggi che 170.000 
ferrovieri ineioeiano le braccia, at­
tuando il loro sciopero generale 
per le oimai ben note rivendi­
cazioni. 

Intanto, come >i giungo a questa 
forma di lotta? I dirigenti sinda­
cali, conducendo le trattative con 
l'Amministrazione, quar.do costata­
no che si arenano per l'intransi­
genza governativa ricorrono alla 
lotta. Per preparare la lotta si in­
dicono tante assemblee e quando 
queste assemblee sono condotte a 
termine, avvicinandosi il giorno 
dello sciopero, si organizza un pia­
no d'azione. 

Come prima cosa, dunque, nuclei 
d; attivisti si recano nelle più te-
mote suzioni, facendo un giro di 
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CONVERSAZIONE CON LA SIMPATICA ATTRICE FRANCESE 

Daniele Delorme adotta 
sei bimbi senza genitori 
Amore per VItalia - Rivoluzionaria irlandese TIPI nuovo film diretto 
da Alleerei - Adesioni della giovane diva alle iniziative democratiche 

170.000 FERROVIERI INCROCIANO LE BRACCIA 

Come si attua 
lo sciopero del treni 

Dalla fase organizzativa all'ora zero - Le norme per le singole cate­
gorie • Il primo sciopero generale portò alla statizzazione delle ferrovie 

Come si organizza uno sciopero propaganda: questi attivisti non 
sono altro che ferrovieri che di­
spongono di tempo e spesso agi­
scono a proprie spese. Le riunioni 
sì tengono in mille maniere, alia 
spicciolata, essendo sempre pochi, 
dati ì turni, i ferrovieri che pos­
sono nunirsi. Un bar, un luogo 
qualsiasi si presta a questo scopo. 
Nelle stazioni più piccole si invia­
no manifestini che spiegano i mo­
tivi della lotta, dello sciopero. 

In tutta questa fase preparatoria 
le attività delle singole sezioni so­
no controllate e dirette dalla sede 
compartimentale tdi Roma, di Na­
poli, ecc > e a loro volta l'attività 
organizzativa di tutti i comparti­
menti è diretta e controllata dal 
Comitato centrale del sindacato. 
La necessità del collegamento il più 
razionale possibile è fondamentale. 
«Noi abbiamo i binari — ci ha 
detto un feiroviere — s,e da una 
località periferica parte un treiu, 
poi ai riva... •>. 

Pei tanto, in avanzata fase orga­

no '.e locomotive, le spengono lo 
stesso, scrivendo nell'apposito libro 
« che non avendo ottenuto alcuna 
disposizione da parte dei superiori 
immediati" e nessuna assicurazione 
su chi si sarebbe preso cura della 
locomotive, essi hanno ritenuto lo­
ro dovere spegnere le locomotiva 
accese». Perchè, lasciandole acce­
se, si possono bruciare i forni a 
determinare altri inconvenienti. 

I treni debbono fermarsi nella 
stazione ptù vicina rispetto a quel­
lo che è l'orario d'inizio dello 
sciopero, per essere ricoverati in 
stazioni sedi di rimesca o di depo­
sito locomotive. 

Altre norme riguardano gli as­
suntori dei passaggi a livello, 1 
quali sono tenuti a fai e un fono­
gramma alle due stazioni limitrofe, 
annunciando la «disabilitazione per 
sciopero,.( dopo di che lasciano le 
sbarre aperte. Anche gli assuntoti 
di stazione inviano questo fono­
gramma al dirigente unico, pura 
nel caso che la ^capo-linea» ave»* 

Damele Delorme. la gtouaric 
arfricc francese, che il nostro 
pubblico ha cominciato ad am­
mirare dopo aver visto ...E mi 
lasciò senza indirizzo, è il tipico 
esempio di attrice anti-diva: 
spontanea, sincera, naturale. 

In questi giorni Daniele è a 
Roma, non per ragioni di lavoro 
ma per trascorrere, tra un film e 
l'altro, nn breve periodo di r i ­
poso in compagnia del marito, 
l'attore Daniel Gclin (che i no­
stri lettori ricorderanno in Dio ha 
bisogno degJi uomini e in Le s e ­
dicenni), impegnato a girare un 
film diretto da G.W. Pabst. 

Daniel e Daniele si conobbero 
a Parigi durante il tragico periodo 
dell'occupazione tedesca. Lui fa-
ceva piccole porticine in teatro 
o al cinema e doppiava qualche 
film, lei era rimasta sola nella 
desolata ville lumière . Sua ma­
dre era stata deportata dai tede­
schi e suo padre, dirigente della 
Resistenza, era stato costretto a 
fuggire, prima in Inghilterra e 
poi in America. 

Dopo la guerra i due giovani, 
future vedettes del cinema fran­
cese, si sposarono. Passò qualche 
anno e cominciarono, prima pe r 
Daniel e poi per Daniele, i primi 
lusinghieri successi. Daniele dopo 
aver esordito in particinc di ca­
meriera -nelle quali doveva dire 
soltanto: Signora, c'è di la il s i ­
gnor tal dei tali, lo faccio e n ­
trare?, ebbe una parte di primo 
piano nel film Gigi (1948) su 
suggetto di Colette e diretto da 
una donna. Jacqucline Audry. 

Il filmetto, che costò allora la 
somma irrisoria di 17 milioni, 
superò negli incassi il technicolor 
« colossale >, Giovanna d'Arco, con 
Ingrid Bergman. 

"La giovane folle.. 
Siamo andati a trovare Daniele 

Delorme in un albergo vicino a 
Trinità dei Monti, dove abita con 
suo marito. 

Dopo averle rivolto le solite do­
mande preliminari e dopo aver 
appreso che si fermava a Roma 

alcuni giurai, che la città le pia­
ceva molto, sebbene vi facesse 
tanto caldo, e che il film che 
maggiormente l'aveva soddisfatta 
era l'ultimo, le abbiamo chiesto 
che cosa pensasse del personaggio 
da. lei interpretato in ...E mi l a ­
sciò senza indirizzo. 

— Il Jtlin di Le Chanois mi 
piace molto — ci ha detto Da­
niele — ma il suo personaggio 
centrale un po' meno. Avrei p r e ­
ferito — ci ha spiegato — che la 
ragazza sedotta dal giornalista 
avesse un po' più di carattere, di 
forza, di energia. Non mi piace 
la sua passività di fronte alle 
sventure della vita. 

Poiché aveva accennato ni suo 
ultimo film. La jeime follo, di 
Yt'es Allégrct, le abbiamo chiesto 
quale fosse il personaggio da lei 
interpictato in esso. 

— La vicenda del film — ci ha 
risposto Daniele — .si suolge a 
Dublino, in Irlanda, verso U1921 
durante il periodo di lotte che i 
Sinn Feiners (un movimento a 
carattere religioso, più terrorista 
che realmente rivoluzionario, ma 
tenacemente anti-imperialista) 
conducevano contro gli inglesi. 
La protagonista del film, la j eune 
folle, che io interpreto, ha un fra­
tello al quale è fortemente affe­

zionata. Il fratello, che è nel mo-

Duiiète Delormr, 1» simpatica attrice francese interprete dì « . e mi 
lasciò senza indirizzo» e in questi giorni ospite di Roma 

PER UN'ORGANIZZAZIONE DEMOCRATICA DEI BAMBINI 

Educiizione nelle colonie e*live 
A fin d'anno, è no:o, i maestri 

ricevono dal direttore un giudizio di 
mer.ro. graduato su una scala che 
scende dal - valente » all'* insuffi­
ciente -. Mi domando che cosa suc­
cederebbe se la responsabilità di da­
re tale giudizio tosse demandata, an­
ziché aila gerarchia ^oìasiica, al 
maresciallo dei carabinieri. Ma del 
reto, :n tema d; colonie, chi ha da­
rò ;1 giudizio di merito in base al 
quale la Pontifìcia Commissione di 
Assistenza ha arato in regalo dallo 
Stato, oltre a! diritto di usare in 

oltre 
i esclusiva i beni della ex-g.i.l-, so­

nanti miliardi di sovvenzioni? Chi 
ha giudicato • zn-uffUtenti » ^li or­
ganismi democratici, a cominciare 
dall'U.D.I., con la conseguenza di 
sottrarre loro, per quest'anno, ogni 
contributo di denaro pubblico per le 
loro iniziative assistenziali di pub­
blica utilità? E* risaputo « dai greci 
e dai barbari », come direbbe San 
Paolo, che le ispezioni, la sorveglian­
za. i controlli sulle colon:e - demo­
cratiche hanno avuto, nella scorsa 
estate, un carattere esclusivamente 
poliziesco, e polizieschi sono stati i 
provvedimenti presi. C'è stata una 
qualsiasi preoccupazione di caratte­
re pedagogico, c'è stato un control­
lo -dei programflii educativi, nn giu­
dizio di mento sulle capacità, non 
«oliamo organizzative, ma educati-

\e àzi dirizzati le colonie? Nulli di 
tutto ciò l'anno *cor*o. e nulla di 
tutto c.ò quest'anno. 

Anche !a volontà reazionaria che 
sta alla ba-e di un tale atteggia­
mento è nota - ai greci e ai barba­
ri », e non voglio insistere su que­
sto panro della questione, che è stato 
sia abbondantemente chiarito. Del­
l'appetto educativo, mi preoccupo-
Secondo ogni evidenza per :! nostro 
governo e per il <uo ministro della 
Pubblica Istruzione non esiste, per 
ciò che riguarda le colonie, un pro­
blema educativo. 

Le colonie, per loro, non cono già 
comunità estive, marine o montane, 
in cui, ritemprando le forze 6s:chc, 
i ragazzi hanno anche occasione dì 
esercitare alcune qualità morali e di 
«volgere un'attività individuale e col­
leniva che li educa, come tutto c:ò 
che essi fanno, come tono ciò che 
accade attorno a loro: no, non sono 
anch'esse scuole, dove si impara o 
si disimpara, si peggiora o si mi­
gliora, ma soltanto luoghi dove si 
deve esporre la bandiera pontificia 
e, all'insegna del « buon cuore del 
Papa », convincere gli italiani che 
hanno'tutto da guadagnare da un 
paterno governo papalino. 

Che poi in colonia i ragazzi si 
annoino, perchè nessuno si preoccu­
pa di sapere che cosi li interrii; 

che le ore trascorrano vuote dalla 
preghiera del mattino a quella del­
la sera, affidate all'iniziativa spon­
tanea e — per fortuna, almeno in 
questo — alle risorse meravigliose 
del mare e della natura; che tutta 
l'educazione impartita si riduca alla 
Messa al campo della domenica mat­
tina; che nei confronti dei ragazzi 
si agisca in base a vecchi metodi 
pedagogici basati solo su una pater­
nalistica disciplina, anziché sullo 
studio delia natura viva dei ragaz­
zi; che l'educazione nazionale, nel­
lo spirito della Costituzione, sia lon­
tana dalle colonie quanto la stella 
Aldebaran è lontana dalla terra: tut­
to ciò non interessa, anzi è addirit­
tura voluto. 

Le organzzazioni democratiche, 
quando preparano una colonia, eoa 
si oreoccupano solo del finanziamen­
to. dell'organizzazione e dei servizi, 
ma sì pongono una domanda: che 
cosa impareranno i ragazzi, in un 
mese di colonia, in che cosa diven­
teranno migliori? 

Perchè nelle nostre colonie i ra­
gazzi non conoscono la noia e l'o­
zio, perchè la loro vita è interi»?, e 
ricca di attività che non turbano il 
riposo, ma gli danso un contenuto 
di interesse? 

Il movimento democratico ha gii 
a sua disposizione un buon organi­

co di educatori, che nei cori: che 
hanno frequentato hanno dibattuto 
le questioni relative all'organizzazio­
ne della vita in colonia, i principi 
educativi democratici che ne sono 
l'ispirazione, e si sono inoltre pra­
ticamente addestrati in ogni sorta di 
lavori creativi: hanno imparato, per 
poterlo insegnare ai ragazzi, anche 
a giocare, a fabbricare aquiloni, a 
far miracoli con carte colorate, cre­
te, legno, stucco, a recitare, a can­
tare. 

A questi educatori, il movimento 
democratico ha fornito strumenti di 
lavoro assai utili: un «manuale per 
dirigenti di colonie », intitolato Co­
loni* felici, che comprende succin­
tamente quanto serve ad un orien­
tamento quotidiano; cinque libretti 
stadiali per l'attività in colonia: uno 
di canti, ano di costruzioni e lavori 
etili, due di giochi ed uno di brevi 
commedie; oltre ad un materiale già 
ricco per le recite e le lettore. 

Molte delle colonie gestite da or­
ganismi popolari si sono organizza­
te quest'anno sulla base di « gruppi 
d'interesse*, nei quali i ragazzi pos­
sono esprimere liberamente le loro 
tendenze migliori e dedicarsi all'at­
tività che li appassiona, dalla rac­
colta di erbe o di insetti alla colle­
zione di conchiglie, al teatro dei 
burattini. La collaborazione dei ra­

gazzi alla vita della colonia, sentita 
non come un luogo di ottusa disci­
plina, ma come un collettivo al cui 
successo individualmente JÌ contri­
buisce in piena libertà, è organizza­
ta attraverso i «Consigli dei ragaz­
zi ». che non sono già fondati sulle 
vecchie utopie dell'» autogoverno », 
ma costituiscono uno strumento di 
responsabilizzazione e di attivizza-
zione dei ragazzi, oltre che di più 
stretto legame tra la direzione, il 
personale ed i coloni. 

I prìncipi educativi che orientano 
questa attività sono quelli democra­
tici della solidarietà, sono quelli na­
zionali della pace e della Patria: 
nessun « settarismo » educativo, nes­
suno spirito di parte. Il torto, il 
grande torto nostro, per i « mare­
scialli» governativi, è quello solo di 
non considerare la bandiera bianca 
e gialla come la bandiera nazionale, 
L*« insudiciente » date da Sceiba al­
le colonie democratiche è un « in­
sufficiente» dato al tricolore. Que­
sto non Ka impedito e non impedirà 
alle famiglie italiane di affidare agli 
educatori democratici i loro bambi­
ni e alle organizzazioni pape-lari di 
contiauare • rendersi degne dalla 
loro fiducia. 

GIANNI BODABI 

viinenta rivoluzionano, ad un 
certo punto tradisce i compagni. 
Scoperto, uienc giustiziato proprio 
dall'uomo che la ragazza aveva 
cominciato ad amare. Tuttavia lei 
uccide quest'uomo per vendicare 
il / ratei lo. Il personaggio mi ha 
appassionato molto ed ho recitato 
col massimo impegno 

Continuando poi .a parlare della 
sua fortunata carriera di attrice, 
Daniele ha aggiunto che ha preso 
parte alla lavorazione di ben 32 
film dal 1941, anno in cui, ragaz­
zina quattordicenne, esordì timi­
damente nel cinema. 

In molti di essi però — ag­
giunge subito — ho avuto parti 
di scarso impegno. 

Intanto noi stavamo facendo 
sforzi di memoria per ricordare 
se avesse mai lavorato in un me­
desimo film con suo marito e le 
abbiamo esposto il dubbio . 

Nò — ci ha detto — io e 
Daniel non abbiamo mai lavorato 
insieme, abbiamo deciso noi stessi 
di fare così. Credo però che s a ­
rebbe molto bello. Inoltre — ella 
ha aggiunto — dobbiamo Inco­
rare molto perche abbiamo una 
famiglia assai numerosa da man­
tenere. Oltre a nostro figlio che 
fin circa 7 anni, vi sono in casa 
nostra altri sci bimbi orfani o fi­
nii di genitori che non erano in 
grado di provvedere al loro so­
stentamento. Accanto a loro vi-
ni im tre donne per curarli. 

Veto americano 
Veniamo a parlare dell'Italia. 
— J'adore l'Italie — afferma 

convinta Daniele — e non lo dico 
per cortesia, ma perchè e vera 
mente cosi. Appena posso, infatti, 
faccio una scappata in Italia dove 
mi sento come a casa mia. 

— Ha in progetto l'interpreta­
zione di qualche film in Italia? 

— No, almeno per ora credo 
che sarà impossibile, dato che 
sono impegnala con un contratto 
fino al 1954 in Francia 

Il discorso cade poi su argo­
menti di scottante attualità: della 
lotta che il popolo italiano e 
quello francese conduce, ad esem­
pio, contro il pericolo di una nuo­
va guerra. Ci parla anche dello 
arresto di Duclos e di André Stili, 
esprimendo la sua indignazione 
per la montatura organizzata con­
tro di essi. 

— Indipendentemente da ogni 
considerazione politica, ma da un 
punta di vista puramente umano 
io ritengo che quanto e slato 
commesso contro i due dirigenti 
del P.C.F. è un grave sopruso, 
aggiunge. 

— Io — prosegue con molta 
semplicità — non sono comuni­
sta. però so che i comunisti si 
battono per un grande ideale e 
che sono quelli che più. degli altri 
operano per far andar meglio le 
cose. Per questo ritengo giusto 
dare la mia adesione ogniqual­
volta essi prendono delle inizia­
tive che considero utili. Questo 
atteggiamento mi ha procurato 
uiohi attacchi da parte d i cer t i 
giornali francesi che mi accusano 
di fare della politica, particolar­
mente quando ho firmato l'ap­
pello contro la bomba atomica e 
quello per un patto di pace. Altri 
attacchi ho subito allorché, stavo 
per intrapreiuiere un viaggo a 
Mosca, dorè sono stata invitata 
due volte. Era un viaggio che mi 
interessava moltissimo, ma do­
vetti rinunciare» perchè aWAm-
basciata americana mi dissero 
che, dopo una mia visita nella 
URSS, difficilmente avrei potuto 
ottenere il visto per l 'Americo, 
dove tuttora vivono i miei ge­
nitori. 

La conversazione viene inter­
rotta a questo punto da « n trillo cautela. 
di telefono. I/o produttore ita­
liano chiede un coìtegli io con Da­
niele per pfopvrte «n contratto, 

— Purtroppo dovrò rifiutare — 
conclude — 

FHANCO GIBALDI 

Stanotte i ferrovieri hanno dato inizio al loro sciopero generale. Le 
stazioni deserte tcs'imoniano la forza dell'agitazione 

nizzativa. vengono tenute partico­
lari assemblea negli impianti fon­
damentali, nei depositi locomotive, 
nelle principali stazioni, nelle of­
ficine, nei magazzini. 

La preparazione tecnica di uno 
sciopero generale ferroviario ri­
chiede almeno tre giorni di tempo. 
ÌMÌ sciopc >} viene preparato, in 
primo tempo, da circa 10.000 atti­
visti qualificati, con carica sinda­
cale (capigruppo, rappresentanti »ii 
categoria, membi t dei comitati 
sezionali, membri delle Commissio­
ni Interne, ecc.). Successivamente 
tutta la massa dei ferrovieri or­
ganizza lo sciopero. 

Ciascuna sezione compartimenta­
le fa il punto della situazione del 
trc.i alle ore 24. Su questa base 
elabora un piano logistico che pre­
veda la soppressione di alcuni tre» 
ni in partenza qualche tempo pri, 
ma dell'inizio dello sciopero e il 
ricovero di treni alla sede di ar­
rivo e a centri di particolare im 
poitan/a, dopo l'inizio dell'ora di 
sciopero. Questo adattamento vien 
chiamalo -< cuscinetto >-. Per attuar 
lo, le sezioni debbono avvertire 
singolarmente ogni coppia di per­
sonale di macchina sia per la «op­
pressione sia per il prolungamento 
d'orario del treno. Contemporanea­
mente le sezioni compartimentali 
avvertono quelle stazioni dove i 
treni debbono essere ricoverati. 

S. fa lo sciopero, i dirigenti sin­
dacali. in u n certo senso, si ven­
dono a so->t:tu:re ai dirigenti delle 
FF. SS Pertanto, • tecnicamente 
vengono diramate delle norme alle 
singole categorie, con prescrizioni 
precide, che debbono essere osser­
vate scrupolosamente, per evitare 
incidenti, e porre, diciamo, in qua­
rantena. per 24 ore, senza arre­
car aanni o incorrere :n disgrazie, 
tutto :1 colorale apparato delle 
FF SS 

Non ji creda che si può p«ira-
uzzate tutto il traffico, cosi, d in­
canto come s. farebbe premendo 
un bottone: tutt'altro! In sostanza 
occorre un grande lavoro organiz­
zativo. come abbiamo accennato. • 
la paralir. completa- di tutto il 
traffico r.c.: M realizza che un'ora 
dopo r:niz:o dello sciopero. Infatti. 
osr evitare che qualche treno 3» 
trov. all'inizio dell'» sciopero *n 
qualche luogo pocc confortevole 
per i viaggiatori, si decide di an­
ticipare o ritardare di un'ora lo 
orano d: inizio, a secor.da delle 
esigenze locali. C:o è ovvio: un 
treno che partisse alle 23,15 ver­
rebbe a trovarci, allo scoppio dello 
sciopero, fermo m piena campagna; 
ed uno che giungesse alle ore 0,3o 
dovrebbe fermarsi pure in aperto 
campagna, o in una stazione peri­
ferica vicina a quella d'arrivo. 

Binari a « via lìbera » 
Oltre a ciò. le macchine a va­

pore possono fermarsi soltanto ove 
sia acqua, una rimessa, e non do 
vunque. 

Applicandoti il «cuscinetto», il 
personale di stazione, all'ora sta­
bilita per lo sciopero, lascia il eez> 
vizio, dopo aver disposto gli scam­
bi ed i binari a «via libera», per 
evitare l'appunto di aver impedito 
la «(libertà di lavoro». 

Il personale di macchina e dei 
treni è tenuto a raggiungere il 
centro stabilito con la dovuta 

Gli accudienti — manovali dei 
depositi locomotive i quali prov­
vedono alla custodia dei forni, e cc 
— nel caso che il capo deposito 
non voglia assumersi la reaponai 
bihta di decidere se spegnere 

se messo in circolazione treni non 
autorizzati dalla sezione S.F.I. Nel 
fonogramma deve essere specificato 
dove è reperibile la chiave dell'uf­
ficio movimento, che va consegnata 
alla polizia. Il dirigente unico deve 
ricevere con tempestività questi fo­
nogrammi della linea e latte la 
consegne chiudere l'ufficio conse­
gnando le chiavi al titolare. 

Guardaroba, manovratori, devia­
tori, dirigenti di spalla, telegrafi­
sti, manovali, guardamerci — non 
consegnatari dei magazzini, depo­
siti di apparecchiature, casseforti 
Valori, ecc. — lasciano il servizio 
all'ora stabilita «diet io semplice 
dichiarazione al superiore imme­
diato ». Deviatori, capi squadra 
cabine, dirigenti movimento, ca-
piturno telegrafo e della bigliette­
ria. guardamerci dei magazzini, 
consegnatari di casseforti e valori 
debbono consegnare le chiavi al 
dirigente, e qualora fosse assente » 
in sciopero, al dirigente più im­
mediato, e qualora ciò non fossa 
possibile alla polizia, e mancina i 
anche gli agenti di P .S . -<le sezio­
ni dovranno provvedere esse stesse 
ad un servizio di vigilanza ... 

Solidarietà sindacale 
Altre istruzioni sono impartite aj 

personale UIES (linee, sottostazio­
ni, cabine-apparati centrali, tele­
foni). cioè alla parte «elettrica», 
Il personale delle cabine, assicu­
randosi che nessun treno si trovi 
nella «tratta» da esso alimentata, 
potrà togliere la tensione alle li­
nee secondarie e primarie e, con 
le dovute precauzioni, «muderà 
quindi le cabine. Altri ferrovieri 
per togliere la corrente, nelle cen­
trali, aprono gli interruttori pri­
mari delle «terne», gruppi trasfor­
matori e relativi servizi, avverten­
done telefonicamente le sottostazió­
ni e la centrale con cui e in col­
legamento. Il personale delle ca­
bine-apparati centrali, telefoniche 
radiofoniche e officine accumula­
tori deve disinserire tutti i dispo­
sitivi degli impianti, per evitare 
danni agli stessi. 

L'unica esclusione dallo sciopero: 
le centrali elettriche, in quanto for-
niècono energia anche alla poco-
'azione. 

Il personale viaggiante fuor: re­
sidenza ha bisogno di assistenza 
durante lo sciopero. I ferrovieri 
stesi; si mettono in nota per ospi­
tare in casa propria qualche col­
lega. La» spirito di solidarietà è 
tale che cooperative, associazioni 
sindacali, leghe di contadini, men­
se ecc.. offrono il loro appoggia 
ai ferrovieri, donando generosa­
mente quanto possono. 

Finito lo sciopero, si rimette in 
moto, d'incanto, all'ora zero tutta 
l'immenso apparato. Ci voglioso 
due o tre giorni prima di avere J 
dati statistici tper telefono, lette­
ra, telegrafo, a voce) sul risultata 
conseguito. 

I ferrovieri possono approntare 
una così stupenda organizzazioni) 
per lo sciopero perchè si avvalgono 
di tutta una valorosa tradizione ed 
esperienza sindacale, dal primo 
sciopero generale del 1905 (col 
quale si ottenne poi la statizzazio­
ne del!e ferrovie, allora in mano 
della Mediterranea, della Sicula e 
della Adriatica) al grande sciope­
ro di dieci giorni del ISSO (per 
ottenere le otto ore) allo «sciopero 
legalitario» del 1. agosto 1922 per 
oppa, re al fascismo un front* 
popolare democratico; agli altri. 
sempre realizzati con vìviatizao 
sTjeces-o. 
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